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                di Diana Bracco

 


Fare un’Expo di giovani e per i giovani è stato sempre un mio chiodo fisso.
A evento concluso, posso dire che quella sfida è stata vinta.
Ricordo con soddisfazione la nascita dell’Ufficio di piano, che aveva il compito di elaborare il masterplan dell’Esposizione universale di Milano: venne formato reclutando neolaureati del Politecnico, architetti e ingegneri. Una scelta strategica: grazie al lavoro di questi giovani professionisti, e a quello dei tanti ragazzi impegnati nei cantieri, nel marketing, nell’accoglienza, nella gestione delle delegazioni internazionali e degli eventi, l’Italia ha potuto offrire al mondo lo spettacolo di un Paese, il nostro, capace di puntare sulle nuove generazioni per conquistare rispetto e credibilità nel panorama internazionale. Con Expo abbiamo raggiunto tanti obiettivi: oltre venti milioni di visitatori, un grande rilancio d’immagine del Paese, una straordinaria ricchezza di contenuti, condivisione planetaria di temi importantissimi, e tantissime opportunità offerte alle imprese e ai giovani, senza dimenticare l’enorme contributo che questo evento ha dato e continuerà a dare al turismo, all’export, all’economia in generale.
Come Padiglione Italia, questa visione si è tradotta addirittura nel concept creativo alla base dell’intera proposta espositiva: abbiamo scelto il Vivaio.
La nostra idea era di fare di Padiglione Italia un luogo dinamico che coniugasse storia, tradizione, rinnovamento delle idee e una forte tensione verso il futuro. L’intenzione era di far diventare il nostro Padiglione un grande “terreno di coltura” del Paese, oltre che una vetrina mondiale di visibilità e relazione.
Sono fermamente convinta che il futuro di questo Paese passi soprattutto dai nostri giovani e dalla loro voglia di innovazione e cambiamento. Le nostre scelte si sono rivelate giuste e lungimiranti.
Oggi che i cancelli della Esposizione si sono chiusi, mentre si sta organizzando il futuro di quell’area, strategica per lo sviluppo di Milano, mi tornano in mente i volti vivaci e festanti dei due milioni di studenti in visita all’Expo, e in particolare ricordo l’efficace “Progetto Scuola”, in cui 15000 studenti e 2000 insegnanti di 700 scuole italiane hanno presentato a Palazzo Italia i loro lavori su progetti di educazione alimentare.
Il Vivaio Scuola di Padiglione Italia ha contribuito a rendere l’Expo uno dei più importanti momenti di ‘education’ della storia del nostro Paese.
Mi vengono in mente anche i volti dei giovani musicisti dei conservatori italiani che hanno animato la hall di Palazzo Italia e i concerti dei giovani dell’Accademia della Scala cui abbiamo offerto un palcoscenico internazionale.
E penso, infine, al grande lavoro dei ragazzi e delle ragazze del nostro Ufficio stampa che hanno raccontato Palazzo Italia usando al meglio i social network e informando il mondo giorno per giorno sulle nostre attività attraverso una bella newsletter multilingue che era diventata anche un vero luogo di riflessione sui contenuti.
A questo lavoro hanno contribuito in modo importante le allieve delle Scuole civiche di Milano, in particolare Serena, Alice e Francesca, che ringrazio di cuore. In queste pagine c’è la storia di un felice rapporto tra Expo e una delle strutture storiche della città di Milano: le “Civiche”, per l’appunto. Si tratta di un’altra scommessa vinta, quella della costruzione di un dialogo costruttivo tra la città ospitante e l’Esposizione universale. Un dialogo frutto di una sana e non formale collaborazione, che è passata attraverso l’investimento sulle energie giovani e ben strutturate che la Fondazione Milano ha messo a disposizione.
Il lavoro fatto dalle tre ragazze autrici di questo libro, insieme con quello di tutti coloro che si sono impegnati per la riuscita di Expo 2015 è stato un momento profondo di condivisione ed elaborazione di idee e proposte, di cui sarà legittimo e perfino logico avere nostalgia: una nostalgia costruttiva e creativa, fondata su uno slogan che è diventato un fattore di identità per tutti noi: ORGOGLIO ITALIA.

 


Diana Bracco

Presidente Expo 2015 S.p.A, Commissario Generale di Padiglione Italia
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                di Fabio Zanchi

 


È andata così. Un giorno mi arriva una telefonata di Monica Gattini: “Ciao, verresti a raccontare a un po’ di studenti delle Civiche cos’è l’Expo?”. Monica e io ci conosciamo da anni, da quando lei dirigeva il Teatro Litta di Milano e io, dopo ventidue anni di onorato servizio a Repubblica, avevo deciso di lasciare il giornale per occuparmi di grandi eventi della Provincia di Milano. Come fare a rifiutare il suo invito? Sia lei che io ci siamo sempre occupati di belle sfide. Ora che ero capo ufficio stampa di Padiglione Italia dopo esserlo stato di Expo, perché non andare a rassicurare “quelli delle Civiche” che Expo si sarebbe fatta e sarebbe stata un avvenimento memorabile per la città e per l’Italia intera?
Così ci andai. A quei tempi le Civiche, una realtà mitica nel panorama educativo milanese, che io avevo conosciuto nei miei lunghi anni da capocronista a Repubblica, avevano sede in via Pietro Colletta, in un severo edificio del Corvetto, dietro corso Lodi: una fetta della vecchia e nebbiosa Milano operaia, alle spalle dell’ex Tibb. Davanti a me, un gruppetto di studenti e docenti del corso di cinema.
La chiacchierata su Expo andò avanti parecchio, quella mattina. Del resto, quelli erano i tempi in cui ancora tutti si interrogavano sull’oggetto misterioso. La domanda prevalente, la più diffusa era: “Ma si farà davvero?”. I ragazzi delle Civiche me ne fecero tante di domande. Tante e molto interessanti. Se non ricordo male, quello fu l’unico quesito che non mi posero. Terminato l’incontro, andammo tutti al bar. E lì in quattro e quattr’otto prese forma il progetto: quello di coinvolgere le Scuole civiche nella Esposizione universale del 2015. Un’occasione d’oro per dimostrare che Expo non sarebbe stata soltanto un fatto isolato in quello spicchio di terreno tra Milano, Rho, Bollate e Baranzate. Fu lì che mi venne l’idea di sviluppare un progetto complesso e affascinante: quello di trasformare una risorsa della città in una risorsa per Expo.
Questo libro parla di quell’esperienza, raccontata in prima persona da tre studentesse del corso di Lingue. Oggi, a Expo finita, possiamo dire che quel giorno abbiamo visto giusto. Fra i tanti obiettivi raggiunti, nel capitolo della collaborazione fra Milano e l’Esposizione universale del 2015, c’è anche una voce che riguarda le Civiche. E questa voce documenta un risultato non trascurabile. I giovani delle Civiche che a vario titolo hanno lavorato in Expo sono stati più di sessanta impegnati, solo per il settore Lingue, a far da interpreti nei vari padiglioni. Gli studenti di Cinema hanno realizzato un docufilm sul lavoro di Padiglione Italia nei mesi prima dell’apertura di Expo. Poi, a Esposizione aperta, hanno realizzato video e filmati per documentare l’intensa attività di Padiglione Italia. Infine Alice, Serena e Francesca hanno lavorato all’Ufficio stampa di Padiglione Italia, collaborando con il Web magazine e accompagnando giornalisti italiani e stranieri nella visita al Padiglione e al Palazzo, sede di una delle mostre più impegnative e coinvolgenti di Expo 2015. Per rendere l’idea, nei sei mesi di apertura, i giornalisti che hanno visitato Palazzo Italia ha superato il numero di 2900. Non basta: la loro esperienza è stata riversata in tre tesi accademiche che hanno vivisezionato il lavoro sostenuto nel periodo di stage, esaminandolo da altrettanti punti di vista.
Come responsabile dell’Ufficio stampa di Padiglione Italia ho avuto la fortuna di avere come collaboratori i migliori che si possano trovare: tutti giovani e nessuno che avesse mai sostenuto una prova tanto impegnativa. Un magnifico materiale umano da appassionare al lavoro quotidiano. In altre occasioni mi era capitato di dirigere cronache e sezioni di giornale: sempre i giovani hanno dato il meglio, facendo tesoro del lavoro giorno per giorno, accumulando esperienza e trovando nell’impegno personale le ragioni per crescere professionalmente. Anche qui, a Padiglione Italia, quelle condizioni si sono realizzate quasi magicamente. Parecchio tempo prima che l’avventura entrasse nel vivo, dopo che su richiesta della Dottoressa Diana Bracco il Consiglio di amministrazione di Expo mi destinò a Palazzo Italia, l’Ufficio stampa di Palazzo Italia era formato, oltre che da me, da Caroline Elefante, una ragazza poco più che ventenne, bravissima nella grafica e in tutte le diavolerie tecnologiche. Poi arrivò Gabriella Giardino: veniva da Napoli dopo aver vinto un concorso di Confindustria, e da subito mise sul piatto un rigore e una sistematicità nordiche. Intorno a questo nucleo si sono aggregate le tre ragazze delle Civiche e altri due giovani, Paola Di Marzo e Massimiliano Pillon. Pochi, rispetto alle esigenze reali, ma disponibili al punto di essere riusciti a fronteggiare l’impegno complicato di un Ufficio stampa che doveva rappresentare il Padiglione della nazione ospitante l’Expo. Una gran bella squadra, insomma. Nata, oltretutto, in piena sintonia con la parola chiave scelta da Padiglione Italia, Vivaio. In effetti, il nostro è stato davvero un Vivaio, capace di far crescere e germogliare le giovani energie, per poi consegnarle al Paese con conoscenze e capacità accresciute.
Non è stata una passeggiata. La storia dell’Expo, infatti, ha conosciuto spesso fasi critiche cui si è dovuto rispondere con professionalità e sangue freddo: ritardi, veri o presunti, polemiche per gli arresti di alcuni dirigenti, sfiducia generalizzata. Alla fine, l’Expo si è imposta nei suoi valori positivi, anche grazie a un’affluenza e a un interesse straordinario del pubblico che, da Ferragosto in poi, ha messo a dura prova la tenuta dell’organizzazione. Questa metamorfosi, almeno in parte, si deve anche a giovani come questi, capaci di reggere alla prova. In questo Expo, abbondantemente ripagata, ha risposto a uno dei suoi compiti fondamentali, quello della formazione culturale delle giovani generazioni.
Il segreto del successo? Per quanto riguarda la nostra squadra, come si legge fra le righe dei contributi di Alice, Serena e Francesca, sta nella costanza e nella disponibilità che queste ragazze, insieme ai loro compagni di avventura, hanno saputo offrire. Un grande intellettuale italiano, Antonio Gramsci, diceva: “Un giornale può essere concepito solo come risultato armonico di una somma di sforzi e di sacrifici individuali, compiuti disinteressatamente per il bene comune”. Questa linea, personalmente, io ho sempre cercato di tenerla presente nei giornali in cui ho lavorato. E ho cercato di seguirla anche quando sono passato dall’altra parte della barricata, nell’Ufficio stampa di Expo e, poi, in quello di Padiglione Italia. La soddisfazione è stata quella di vedere dei giovani interpretarla al meglio, senza bisogno di grandi suggerimenti. Una delle chiavi è stata la fiducia. Davvero ripagata alla grande.
Ricordo le prime riunioni di redazione per il Web magazine. Intorno al tavolo c’erano grossi nomi, reclutati da Cesare Vaciago perché il nostro Web magazine doveva essere autorevole e in grado di alimentare la discussione intorno al tema centrale di Expo, “Nutrire il pianeta, Energia per la vita”. Per dire: c’era il sociologo Aldo Bonomi, spesso veniva Giuseppe De Rita del Censis, un economista come Arturo Semerari, l’ex presidente del Tribunale di Milano Livia Pomodoro, il dietologo Giorgio Calabrese, il giornalista Paolo Massobrio, chef come Gianfranco Vissani. Insieme a Pietro Schenone, direttore della sezione Lingue delle Civiche, abbiamo deciso di far partecipare le ragazze alle riunioni. La responsabilità delle traduzioni in inglese degli articoli era delle studentesse, sotto la supervisione dei professori madrelingua delle Civiche. All’inizio le ragazze si limitavano a seguire in silenzio. Dopo qualche riunione le interpellai in modo che dessero indicazioni sui testi, che spesso erano troppo lunghi e non tenevano conto che sarebbero stati tradotti in una lingua, l’inglese, che preferiva maggiore concretezza. Per nulla intimorite, indicarono agli autori la via preferibile per portare a casa dei testi più adatti alla traduzione.
Così, un passo dopo l’altro, il ruolo delle studentesse è diventato sempre più propositivo, fino al punto che in tutta autonomia hanno elaborato e gestito una rubrica quotidiana sul Web magazine che raccontava quel che accadeva a Padiglione Italia. E alla fine hanno anche deciso di laurearsi con tre tesi sul proprio lavoro.
La soddisfazione più grande è stata veder crescere il gruppo. Lasciargli prendere il largo, affrontare con coraggio ma anche con coscienza i nuovi impegni professionali, scrivere giorno dopo giorno una pagina nuova di Expo. Di propria mano. Con orgoglio.

 


Fabio Zanchi

Capo ufficio stampa Padiglione Italia
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                di Lele Rozza

 


Mi occupo di comunicazione da sempre e da parecchi anni insegno ai miei studenti la necessità per ciascuno di farsi percepire come portatore di valore. Ai nostri ragazzi proviamo a raccontare che in una “società a progetto” dove ogni iniziativa imprenditoriale si costruisce sullo sviluppo di progetti, singoli, è necessario costruire la propria professionalità intorno al problem solving. Per questo il nostro modello formativo prevede una costante attività progettuale di cui gli studenti sono parte integrante.
La nostra offerta è per certi versi “strana” rispetto al panorama universitario: la nostra specialistica prevede un anno di formazione in aula, un semestre di seminari, un progetto professionale e un semestre in stage (parte integrante dell'attività di formazione).
Ci siamo accorti che la formazione in aula, spesso può accompagnare dei progetti; con il risultato che abbiamo affidato la comunicazione del corso ai nostri studenti con eccellenti risultati. Ci piace coinvolgere per lo sviluppo dei progetti professionali aziende grandi e piccole, che permettano ai nostri ragazzi di sperimentarsi nella concreta soluzione di problemi.

I nostri studenti arrivano da lauree magistrali molto variegate e si trovano catapultati in un mondo interessante, internazionale, dove sono costantemente messi alla prova.
Certificano la loro competenza in due lingue di lavoro, subiscono un colloquio motivazionale per costruire classi che possano diventare team di lavoro, cominciano un viaggio che li espone continuamente al confronto con problemi da risolvere. Imparano le tecniche di comunicazione, ma studiano la geopolitica, il diritto internazionale e il marketing. Vivono costantemente nella necessità di sperimentarsi come produttori di valore e di soluzioni.
Il nostro corso è fatto di lezioni frontali e di confronto continuo, conferenze, attività di comunicazione. Si impara così a fare le domande giuste.
I nostri studenti vivono in un ambiente piccolo rispetto ai corsi di laurea delle università tradizionali e hanno un rapporto diretto con i docenti. Come spesso dicono, non sono numeri ma persone, con un nome, un cognome e delle aspirazioni.
La nostra storia di scuole civiche ci permette di essere parte integrante di un tessuto sociale e produttivo che ci consente di mettere a sistema Milano, le sue mille opportunità e la formazione.
In questi anni abbiamo visto crescere dei giovani di belle speranze, li abbiamo visti provarci, sbagliare, riprendersi e ottenere grandi risultati. Abbiamo affinato il nostro metodo, abbiamo costruito delle concrete opportunità.
I nostri corsi cercano di rispondere alla realtà mutevole e veloce che ci circonda. Cerchiamo, tutti insieme di cogliere le opportunità.
Expo 2015 per noi tutti ha rappresentato, fin da subito, un concreto banco di prova, una storia da interpretare, un modo per offrire agli studenti, agli ex studenti e alla scuola un campo di lavoro, un cantiere.
Ancora prima delle polemiche roventi che accompagnarono l'inaugurazione dell'esposizione, insieme al nostro direttore Pietro Schenone, cominciammo a lavorare per esporre i giovani al mondo del lavoro dentro questo grande contenitore che , con le sue luci e le sue ombre, bene rappresentava quella vita reale, quella prospettiva lavorativa a cui cerchiamo di formare i nostri giovani.
Fu così che offrendo da un lato alla manifestazione le competenze tecniche e linguistiche dei nostri studenti, e dall'altro ai ragazzi l'opportunità di mettersi alla prova con un cliente, molti dei nostri giovani diventarono Ambassador di Padiglione Italia, molte iniziative che li videro impegnati a raccontare l'esposizione.
Per alcuni più grandi ci fu la concreta possibilità di lavorare dentro questo mondo.
Ricordo il momento in cui proposi questa opportunità alle tre laureande che oggi dottoresse scrivono questo libro. Ricordo i dubbi e i timori. Ricordo anche la determinazione con cui decisero di provarci. Avevamo messo a disposizione sufficiente competenza e uno strumento che le tutelasse abbastanza perché si mettessero alla prova. Il dado era tratto.
Il loro mentore Fabio Zanchi è un generale esperto, uomo che, dal giornalismo alla comunicazione pubblica, aveva sperimentato il proprio modo di agire. Era l'uomo giusto che poteva aprire loro le porte del mondo del lavoro, a partire da una esperienza complicata e complessa: l'ufficio stampa di Padiglione Italia.
Una sfida non banale per tutti noi. Alice Serena e Francesca sarebbero state in prima linea, e noi a guardarle, mentre ci dicevano se il nostro modello di formazione e di accompagnamento al lavoro poteva funzionare oppure no.
Possiamo dirci soddisfatti.
Abbiamo accompagnato tre giovani fino alla porta della vita lavorativa adulta, quella porta si è aperta e loro hanno preso la strada giusta.
Da parecchi anni ormai vediamo i nostri studenti concludere la loro esperienza formativa con un esame importante, l'ultimo, la discussione del loro progetto professionale. Subito dopo lasciano la nostra scuola, partono per lo stage. Li rivediamo, sei mesi dopo per la loro tesi di laurea. Li rivediamo quando mettono a sistema la loro esperienza, la rendono un trattato, la loro tesi.
I ragazzi e le ragazze in quel periodo cambiano, mutano. Partono studenti di belle speranze e tornano giovani professionisti, pronti per guadagnarsi il loro posto nel mondo del lavoro.
I racconti che leggerete parlano di questo, parlano di esperienza, di messa a sistema delle competenze coniugate con la capacità di portare a casa la pelle, giorno dopo giorno.
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